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IL TIPOGRAFO. 



JL>e Lezioni d'Economia dell’abate Genovesi 
non hanno ancora perduta quella celebrità 
che nel loro primo apparire, si in Italia come 
fuori, si acquistarono. 

L'illustre Beccaria chiamava Genovesi il 
maestro delle scienze economiche ^ e finora 
nissuno ha osato movere duLbi contro que- 
sto titolo concesso da autorità s\ rispettatile. 

Lo Smith consolidò nella mente de' dotti 
la rinomanza di Genovesi, appropriandosi le 
di lui idee fondamentali senza citarlo. Iufatti 
il Professore di Napoli pria del Professore di 
Ghsgow aveva insegnato che la sorgente 
principale delle ricchezze si rifonde nel tra- 
vaglio , e che la libertà ne è necessaria coxl- 
dizione. Seguendo il travaglio nelle sue di- 
visioni e nelle sue conseguenze il Genovesi 
vide che i prodotti del travaglio cessano 
d'essere ricchezza quando cessano d'essere 
oggetti di cambio , dal che risulta che non 
si può misurare le ricchezze colla somma 
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de* travagli, come seguendo le idee di Smith 
sognò Simonde nella sua opera intitolata Ri- 
ehetse Commerciale. 

Genovesi vide che l'aumento della popo- 
4 lazione diviene passività quando il prodotto 
de’ travagli non corrisponde ai bisogni dei 
travagliatori : tutta la teoria della popola- 
zione Sviluppata da Malthus si trova in Ge- 
novesi . Malthus con ricca messe di fatti ha 
•chiarito e confermato le idee del Filosofo 
Napoletano , ma non ne ha accresciuto il 
numero. 

Caddero io mille errori gli economisti , 
allorché nella produzione delle ricchezze , 
nel loro riparto e consumo considerarono 
unicamente la forza dell* interesse. Geno- 
vesi seppe evitare questi scogli, ricordando 
sovente che la forza dell’ interesse debb’ es- 
sere associata alle altre affezioni che nel*’ 
l’animo dell’uomo le vanno unite. Il Simonde 
nella sua ultima opera intitolata: Nouveaux 
Principes & Economie^ è venuto ad inculcarci 
questa verini, senza rendere il dovuto onore 
al maestro da cui l’aveva imparata. 

h autore del Coup et oeil sur la littérature 
Italienne inserito nella Biblioteca universale , 
benché si mostri inferiore all'argomento che 
discute , pure conviene che il Genovesi 4 



Digitized by Google 



I 



‘ni 

riguardato come il Galileo delle scienze 
economiche. 

Lo stesso Ganilhy che ha parlato dei si- 
stemi d'economia con una leggerezza più 
che francese , non dimenticò di citare le 
Lezioni del Professore di Napoli. 

L'autore del Nuovo Prospetto delle Scienze 
economiche , esponendo nel quinto volume le 
contraddizioni e gli errori degli scrittori 
d’economia, non ne ha imputato un solo al 
Genovesi, ch’egli colma d’elogi nella sua 
operetta Sulle Manifatture Nazionali , ripetendo 
le espressioni di Beccaria. 

La celebrità di Genovesi serve a misurar 
l'erudizione e la perspicacia di Buhl, il quale 
nella sua Storia della Filosofia e nell’articolo 
relativo all'economia non ne fa cenno, come 
non fa cenno di nessun altro scrittore ita- 
liano. Cinquanta e più volumi che in que- 
sto ramo dello scibile vanta l’ Italia , sfug- 
girono allo sguardo di quel buon Aleman- 
no : ecco in qual modo si scrivono le storie! 

Ho quindi creduto cosa opportuna di rac- 
chiudere le Lezioni d’ Economia del Genovesi 
nella mia Biblioteca Scelta, e per darne un'edi- 
zione migliore delle tante altre di Napoli e 
Venezia , ho seguito quella che fa parte della 
Raccolta degli Scrittori Classici italiani di econo- 




tilt 

mia politica , la quale è in tre volumi a 
comprende diversi opuscoli interessantissimi * 
ed analoghi al subbietto; ciò non ostante, 
la presente ristampa resterà compresa in 
due soli volumi, ai quali, oltre del solito 
corredo del Ritratto dell’Autore , sono uniti 
alcuni brevi Cenni sulla Vita e sulle Opere 
del medesimo. 

Spero quindi troverà favore presso il pub- 
blico il mio zelo nella riproduzione delle 
opere che più fanno onore agl' ingegui ita- 
liani, e particolarmente al Genovesi , che ha 
acquistato tanta fama anche per la tradu- 
zione e per le note pòste allo Spirito delle 
Leggi di Montescjuieu , opera da me poc’anzi 
pubblicata in quattro volumi di egual for- 
mato e carta della Biblioteca scelta . 
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CENNI 

SULLA VITA 

E 

SULLE OPERE 

D I 

ANTONIO GENOVESI. 



Xj abate Antonio Genovesi, pubblico pro- 
fessore di civil economia nell’ università di 
Napoli, filosofò e benemerito cittadino, nac- 
que d'onesta e civile famiglia in Castiglione, 

f acciola, ma colla terra della provincia di Sa- 
erno, la notte del di i novembre del i"i2. 
Sortì egli uno spirito pvonto e vivace, ot- 
tima memoria, ed un carattere nobilmente 
audace. S innamorò per tempo ardentissi- 
inamente d una bellissima giovane, la quale 
Angiola Dragona era chiamata, vaga e gen- 
tile, e di spirito assai amabile, cnmechè 
figliuola fosse d’un contadino L’amore, che 
è una non meno tenera che nobilissima 
passione, la quale conduce talvolta un ani- 
mo ben formato alle azioni le più virtuose, 
non produsse altro effetto sullo spirito sen- 
sibilissimo del Genovesi, che accrescere nuova 



X TITA 

forza e ardore per gli studi a contempla- 
zione della sua bella. Durarono due anni i 
«noi amori; ma il padre, uomo rigido e vio- 
lento, lo volle prete, e convenne obbedire. 
D'anni i8 studiò i Canoni e la teologia. 
La filosofìa, che gli fu dettata, era la peri- 
patetica, e in questa lece tanti e così ma* 
ravigliosi progressi, ch’ebbe a contendere 
co’ frati più valenti dell arte. Da principio 
fu maestro d eloquenza nel seminario di Sa- 
lerno. dove attese privatamente allo studio 
della Bibbia, edell’opere de PP. della Chiesa. 
Quindi passò a Napoli in età di a 5 anni , 
dove riformò la sua filosofia, apprese la sto- 
ria, la buona teologia, il diritto canonico e 
civile, e rifece tutti i suoi studi di belle 
lettere, i quali erano stali di cattivissimo 
gusto. Può dirsi che 1 opere e i lumi del 
Genovesi abbian poi fatto epoca nella storia 
filosofica napoletana , dappoiché un nu- 
mero grande di soggetti distinti uscì da 
quella scuola. Nel 174 * ad insinuazione del 
celebre monsig. Guliani , che fu poi sempre 
suo gran protettore, cominciò a legger ma- 
terie metafisiche in quell università. La Sto- 
ria della pubblicazione della prima parte 
de’ suoi Elementi Metafisici) fatta nel 1743, 
è assai istruttiva per conoscere lo stato dei 
tempi d’allora. Appena si vide stampata, che 
contro di essa si alzaron rumori in Napoli. 



dell’autore. *1 

Si dicea die il Genovesi gran danno area 
recato colla sua metafisica, i.° perchè desi- 
derava che in Italia quella libertà di filo- 
sofare s introducesse che regna in Inghil- 
terra; 2. perchè soverchio uso facea de li- 
tri, la lettura de’ quali da s. Chiesa è proi- 
bita; 3 .° perchè gli argomenti degli Scettici 
proponea con molta forza, senza usare egual 
gagliardia neirimpugnarli.Sullafìnedel 
dette fuori un nuovo metodo di logica, e 
questo fu molto in uso nelle pubbliche scuole* 
Nello stesso anno fece l’edizione degli Ele- 
menti Fisico-matematici di Muschembroech , 
premettendovi una sua Dissertazione. Pub- 
blicò poi la seconda parte de suoi Elementi 
Metafisici nel 1 747, dedicandola a un papa 
filosofo, cioè a Benedetto XIV. La terza par- 
te, colla ristampa della prima e seconda, 
e con molte giunte e correzioni, vide la 
luce in Napoli nel 17'Si, in 4 voi. » n 8, e 
riscosse la generale approvazione. 

Nè egli fu solamente metafisico, ma ancora 
teologo nel senso il più rigoroso.- Gli Elementi 
della sua teologia, ch’egli avea dettati a’ suoi 
discepoli nel corso di dieci anni, e che ei non 
potè pubblicare in Napoli (nella qual occa- 
sione ebbe pariménte a soffrire non pochi 
e gravi disgusti per parte specialmente del 
Cardinal Spinelli arcivescovo di quella chie- 
sa, delmarchese Broncone , segretario di stato, 
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, dell’ abate ; Molinari e del canonico Perelli ) 
-furono stampai dal Pasquali inVenezia, in 
2 tomi in 4 , col titolo Umversae Chvistianae 
The elogiar Elemento Historieo a itìco-dogma- 
iicu. Mei 17.53 disgustato della teologia e 
degli studi turbolenti pubblicò alcuni Trattati 
d agricoltura con un Discorso indirizzato a 
JBartoloinmeo Intieri sul vero Fine delle Let- 
tere , cb è di giovare ai bisogni della vita. 
La stima che 1 Intieri fiorentino, ma da 
molti anni dimorante in Napoli , ebbe 
pel Genovesi , e Tamor del pubblico bene J in- 
dussero a stabilir del proprio in quell uni- 
versità una cattedra di Commercio e di Mec- 
canica, dotandola di annui ducati trecento, 
a cui -volle colla regia approvazione, che il 
medesimo. Genovesi fosse promosso il pri- 
mo , escludendone per tempre i religiosi 
di qualunque ordine. Infatti cominciò egli 
le sue lezioni il di 5 novembre del 1754. 
Si ascoltò con sorpresa, e videsi con mara- 
viglia il suo spirito osservatore e filosofico 
esporre i prìncipi delfagricultura, delle me- 
ni Iatture, del traffico, delle fin.tnze e della 
economia dello stato; scienze tutte sino al- 
lora in Napoli misteriose e inaccessibili. Di 
qui trassero 1 origine il / o'igarizzamento della 
Storia del Commercia della Gran Bretagna 
dell Inglese Giovanni Cary, le sue Lezioni 
di Commercio , o sia d Economia civile , e la- 
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Traduzione dal f rancese del Saggio sull' Eco- 
nomia de Grani di M. Duhantel du Monceau. 
Il restante della sua vita fu sempre occu- 
pato in iscritti di non poca importanza, trai 
quali nel 17.55 pose in luce le sue Medita- 
zioni fdosofiche sulla Religione e sulla Morale , 
delle quali non diè mai la seconda parte, 
eh aveva promesso, occupato Forse troppo 
in difendersi da chi animosamente avea 
preso a combattere la sua filosofia. Una 
delle sue opere apologetiche Furon le Let- 
tere filosofiche ad un amico provinciale da lui 
scritte sul gusto delle celebri Provinciali di 
Pascal. Queste frequenti dispute lo disgu- 
staron della metafisica a segno, eh 1 egli, ben- 
ché tanto avesse meditato e scritto in que- 
sto genere, giunse ad avere il medesimo 
concetto de’ metafisici che de’ romanzieri, 
come si espresse in una sua lettera confi- 
denziale ad un valentuomo d Italia; aned- 
doto ben degno d’esser notato. Nel 1764 
pubblicò a contemplazione de 1 suoi scolari, 
a’ quali da molto tempo innanzi F avea det- 
tata, l'opera intitolata De jure et ojficiis. Da 
questa ben si conosce che il suo autore era 
uno zelante partigiano della giustizia eterna, e 
della legge naturale che Dio ha dato agli 
uomini. Le Dissertazioni poste al fine dell o- 
pera sono piene di pensieri nuovi e veri. 
Nello stesso anno die alla luce le Lettere 
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Accademiche intorno «Ila quistione tante volte 
agitata dagli scrittori, e promossa da Rous- 
seau . : Se le lettere e le arti sieno o no van- 
taggiose al genere umano. I Dialoghi che si 
leggono in fine dell opera sono una critica 
indiretta delle leggi del regno. Pieno sem- 
pre del desiderio di giovare al pubblico co- 
minciò nel 1766 sotto i più sicuri auspici 
a pubblicare un Corso dì scienze filosofiche 
in volgar lingua per istruzione della gio- 
ventù, e fu la prima parte la Logica , la 
quale ha il merito di l'arsi rileggere con 
piacere; nè molto dopo diè fuori un bellis- 
simo Trattato di scienze metafisiche. Nel 17G7 
pose in luce la prima parte della Diceosina^ 
o sia della Filosofia del giusto e dell onesto , 
la quale è una di quell’opere che possono 
contribuire alla buona legislazione e alla 
morale. In quest 1 opera ei fece qualche uso 
dei gran pensieri di GLambutista Vico^ già di 
lui maestro, genio vasto, profondo e ardito, 
sebbene alquanto inviluppato e oscuro. 

Finalmente il Genovesi assalito da mortale 
idropisia di petto finì di vivere il a 3 settembre 
del 1769 in età d anni 57 non ancora compiti. 
La morte d uo tant uomo lasciò un gran vóto 
alla sua nazione, la quale conobbe aver 
perduto un cittadino eh’ ayea consecrati i 
suoi talenti alla virtù e al bene degli uo- 
mini Fu egli infatti il primo in Italia che. 
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avesse il nobile <. orario ili serivere ed in- 
segnare un corso di soda filosofìa nel tem- 
po che le astratte immaginazioni , i vecchi 
e assurdi gerghi filosofici, le idee misterio- 
se, e la pedantesca frivoli là disonoravano il 
genio d’ una nazione piena di spirilo e d e- 
nergia; e fu il primo eziandio a fondar in 
Italia la scuola della Ragion Economica. Il 
suo nome formerà sicuramente un’epoca me- 
morabile nella storia della filosofìa ad onta 
della calunnia e dell’invidia, da cui non an- 
darono esenti i Baroni , i Cortesi , i Gulilei ì 
ed altri geni non meno illustri. 

Il suo carattere e i suoi costumi non furon 
men degni d ammirazione. Egli era di una 
probità perfetta; schietto e verace nelle sue 
maniere e ne’ suoi discorsi; il suo linguag- 
gio parlò sempre verità e ragione. Fu reli- 
gioso e amante della giustizia fino allo scru- 
polo: buon amico, umano, caritatevole; ni- 
mico implacabile degli oppressori e degli 
impostori. La sua fantasia era dolce e bril- 
lante; il suo temperamento gaio, ed amante 
della giovialità: un viso sempre aperto e 
lieto mostrava una coscienza franca e tran- 
quilla. Non cercò mai di accrescere la sua 
fortuna per le vie oscure e vergognose delle 
cabale e degl’intrighi: la patria e 1 uma- 
nità furon i sentimenti predominanti del suo 
cuore: questi formaron il di lui genio, e 
«.questi sono i più degai dell’ uomo. 
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Il Genovesi cominciò a scrivere alcune Me- 
morie intorno la sua vita, le quali continuò 
fino al 1755; ma un lungo, franco e giudizioso 
Elogio Storico di lui, delle sue opere e dello 
sue vicende fu pubblicato nel 1774 in Ve- 
nezia, al fine del quale si trova il Piano 
delle Scuole , formato da esso per ordine del 
marchese Tamiqci , in occasione che furon 
nel 1767 espulsi i gesuiti da Napoli; come 
pure un vivo ritratto del nostro Autore si ha 
neirultima edizione de Ritratti Poetici , storici 
e critici di vari moderni uomini di lettere , 
Venezia, 17,88, voi. I, pag. 366. 



AL SIGNOR MARCHESE 



D. BERNARDO TANUCCI 

CORSIGLIELE E SEGRETARIO 01 STATO 
DI 9. M. IL RE DI NAPOLI, EC. , EC. 

Consacro all’eccellenza sua un'opera che 
le si deve per due ragioni . Il re cattolico , 
nel suo fra noi augusto e felice regno , ini 
diè f onorevole incarico della nuova Interi ana 
cattedra di Commercio ; doveva dunque, sic - 
come fedele e zelante servidore , renderne con - 
to al re. Il rendo al re , rendendolo all’ec- 
cellenza sua , e il rendo presentandole umil- 
mente gli atti della mia scuola . hi questa è 
la prima . In favore di questi atti non du o 
altro, se non che la mia volontà non è stata 
che di servire alla gloria del principe , e di 
giovare al ben pubblico -, ma non dubito punto 
che la piccolezza del mio ingegno non abbia 
spesso tradito la mia, ancorché fervorosa , vo- 
lontà. L'opera poi non si doveva rendere che 
al suo esemplare -, ed è questa la seconda. 
Pindaro , la più alta e risuonante tromba 
della greca sapienza, volendo lodar Corinto, 
e per quella parte che è sola veramente de- 
gna ili lode, chiama questa repubblica mae - 
stevole sede delle sante leggi , sostenuta dalie 
due sorelle, fondamento de regni, la non mo- 
bile giustizia e la sua consorta, la pace, am • 
Geuorest, voi. 1. 1 
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bedue dispensiere di ricchezze , ambedue au- 
ree figlie di Temi, Temi dai forti e meditati 
consigli. 

Ecco il ritratto di questi regni ravvivati 
(mi permetta di dirlo ) pel suo ministero. Poi- 
ché l eccellenza sua si degno di ammettermi 
tra coloro che hanno la felicità di appressar • 
seie , e di udire dalla sua bocca gli aurei 
detti della sapienza beatrice delle repubbli • 
che , ella medesima è stata 1 originale sul 
quale mi sono studiato di modellar l'opera 
mia. Ben temo di averlo di molto deformato 
e sfregiato ; sì son conscio della mia debolez- 
za; ma pur mi sono ingegnato d' imitarlo dap- 
presso, e il meglio che per me si è potuto. 
Dond' è che se vi è nulla di buono e d utile 
a questi regni , nulla che conferisca alla glo- 
ria della maestà del re , non è che suo. Non 
chieggo che Veccellenza sua rida amorevol- 
mente in faccia al mio libro : assai mi con- 
sola se il guardi con occhio che indichi per- 
dono. E raccomandandomele quanto più cal- 
damente e divotamente so e posso, mi raffer- 
mo sempre più 

Deir eccellenza sua , 



Umilissimo e divot. serr., 
Amonio Gemutesi. 

* 
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LEZIONI 

DI COMMERCIO 

O SIA 

DI ECONOMIA CIVILE. 



PROEMIO . 

Comechì: fatte le scienze sieno utilissime e 
degne di essere fervorosamente coltivate, con- 
ct'ossiaehé tutte sieno ordinate ad accrescere e 
perfezionare il fondo della ragione, primo e 
principale istrumento della vita umana, e d’o- 
gni suo bene , quelle nondimeno, dopo le di- 
vine contemplatrici della prima cagione e di- 
mostratrici dell’eterna felicità, sono, stim’ io , 
più da commendare e seguire e coltivare , le 
quali più da vicino riguardano e intendono 
alla presente comodità e tranquillità nostra. 
Tra queste, per comun sentimento de’ savi, in 
primo luogo e maestrevole sono da collocar 
quelle, che Etiche i Greci, e noi Scienze mo- 
rali chiamiamo; imperciocché elleno più dap- 
presso, che l’altre non si fanno, l'occhio ten- 
gono, e provveggono ai nostri costumi e biso- 
gni. In fatti queste scienze per ogni verso 
mirano alla miglioria deli’aomo . Perciocché 
quella , eh’ è detta propriamente Etica, oon- 
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siderando l’uomo ia generalo , stadiali di svi- 
lupparne Io impasto, con dimostrar la natura 
de’ no. tri istipti, alletti e forese, e sì ingegnasi 
di formarci al ben vivere. L’ economia il ri- 
guarda come capo e principe della sua fami- 
glia, e lo istruisce a ben reggerla, e procacciarle 
virtù, rie hezze, gloria. Finalmente la politica 
il contempla come gran padre e sovrano del 
popolo , e ammaestralo a governar con iscien- 
za, prudenza , umanità . Nella quale quella 
parte obe abbraccia le regole da rendere la 
sottoposta nazione popolata , ricca , potente f 
saggia , polita, si può chiamare Economìa ci- 
vile y e quella che contiene l’arte legislatrice 
e servatrice dello stato e dell' impero, assolu- 
tamente politica. 

Ora ci dee, e può esser manifesto, che 
tutte queste scienze , siccome ogni altra che 
le accompagni , sieno infinitamente utili al 
presente viver nostro, se egli è vero, siccome 
stimo esser verissimo , che ninna cosa , e da 
muno non si fa mai bene a caso, ma per be- 
ne e saviamente farla si ha bisogno di ope- 
rare con arte e con regola , eh’ è tanto dire, 
quanto con intelligenza de’ principi, de’ mezzi, 
de’ fini e de* rapporti loro . 11 che se è vero 
anche ne’ piccioli affari , di quale e quanta 
importanza non dee riputarsi ne’ grandissimi ? 
Coloro, i quali guardano i fenomeni, o sia le 
apparenze delle cose mondane e i loro effetti, 
seuxa considerarne altrimenti le cagioni prò- 
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tJacitrici, crederanno per avveotnra che l’an- 
mento e ’l decadimento degli stati sia dorato 
ad alcune occulte molle fìsiche , o ai rivolgi- 
menti de’ cieli, o al cambiarsi degli elementi; 
ina gli accorti e diligenti contemplatori e po- 
litici, non nella natura, ma nelle cagioni mo- 
rali, vale a dire nella pubblica educazione, 
nelle leggi, nel governo, ritrovano i primi se- 
mi e le forze di sì frequenti convulsioni e 
trasmutazioni ( i ), 

Benché gli studi d’economia civile sieno 
utili a tutte le classi degli uomini di uoa colta 
e polita società , per modo che sia diffìcile a 
rinvenire, per quale potessero essere di poco 
o niun rilievo , alle seguenti nondimeno sono, 
cred io, necessari: 1. ad ognuno che abbia 
fondi , onde trarre delle rendite, sieno ter- 
re, sieno animali, sia iudastria e commercio ; 
11 ai tribunalisti ; 111 ai teologi j IV ai finan- 
zieri ; V a chi governi province e terre ; VI 
ai ministri di stato. Per dimostrare le quali 
proposizioni si può considerare che qnesta 
scienza abbraccia primamente l’economia , Ielle 
• private famiglie ; secondariamente l’economia 
delle repubbliche . I, 'economia privata è la 

(i) Questo luogo è filato oou mirabile maestria 
•vilurpalo e dimostrato da Platone nella sua Re- 
pubblica. Sarebbe troppo ignorante del mondo chi 
opinasse che altro che il governo formi gli uomi- 
ni : perchè la natura non dà che gl’istinti , il go- 
verno la forma e l’arte. - . 
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prima scienza che dovrebbero imparare i pa- 
dri di famiglia, e massimamente quelli i quali 
più gran fondi posseggono , avvegnaché ella , 
ce’ paesi massimamente fecondi e molli, sia 
da molti ignorata o negletta , o per viltà di 
animo , o per un luogo abito di vivere alla 
buona ventura . Ella comprende l’arte della 
coltivazione, l'arte pastorale in tutte le sue 
parti ; la cura degli animali domestici, il com- 
mercio e tutta la prudenza della famiglia . 
Hanno in questa i greci ed i latini filosofi as- 
sai studiato , e di essa copiosamente scritto , 
siccome si può vedere per le opere di Seno- 
fonte, di Aristotile, di Plutarco, di Varroue , 
di Columella , di Palladio, e di molti altri ; 
ma assai più i presenti francesi e inglesi. Con 
queste cognizioni vanno unite l’aritmetica pra- 
tica, l'arte della scrittura, la storia naturale 
del suo paese, e la cognizione de’ più gravi 
bisogni, cosi della propria nazione , come di 
quelle con cui negli stati culti si ha del com- 
mercio. Senza si fatte conoscenze, quelle fa- 
miglie , le quali potrebbero avanzarsi , dove 
non vi sia alcun altro vizio che le roda e 
consumi, non si avanzano; e se v’ha de’ vizi, 
anche piccioli, decadono , perchè loro manca 
l’arte sostentatrice. E’ una sciocchezza popolare 
il credere che negli stati calti le famiglie da 
piccole e basse diventano ricche e grandi 
eenz’arte, e senza saper nessuuo , per solo 
colpo di fortuna ; o che da ricche e grandi 

I 
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Yengan povere e vili e tapine , per altra ca- 
gione fuorichè per quella dell’ ignoranza o dei 
vizi j conciossiaehè quella ebe si cbiama buo- 
na o cattiva fortuna , non nasca mai che da 
vicini o rimoti colpi di sapienza o di stol- 
tezza. 

Appresso , il fondo di molte liti, e special- 
mente di quelle le quali si agitano nelle ca- 
mere di finanze e ne’ tribunali di commercio, 
non è altro ebe l’ economia delle terre, o sia 
comunità, e il tralìico e le arti. Oltre di que- 
sto, molte leggi antiche, siccome De emptìone 
CQntrahenda, De jure nautico , De foenore, De 
usuris,De monopoliis, eie ., e molte delle no- 
stre prammatiche. De annonaj De vectigalibus , 
De magistris artium , e altre non poche , ri- 
sgnardano il commercio ; in guisa , che non 
si possono intendere senza i principi di que- 
sta scienza, e meno ancora praticarsi con pub- 
blica utilità. Donde segue , eh 1 ella è necessa- 
ria ai tribunalisti, e principalmente ai magi- 
strati, siccome tutte le altre scienze morali e 
politiche, senza delle quali ninno è che si 
possa dire compiuto giureconsulto, non essen- 
do la giurisprudenza , che Parte del giusto e 
dell’ingiusto; e questa u xx Agelotrofia , dice 
gravemente Platone , cioè l’arte di pascere 
una compagnevole moltitudine e mantenerla 
in pace. La storia c’ insegna che non vi ha 
leggi civili fra i selvaggi ; che ve ue ha po- 
che fra i pastori ; alquante più tra 1 coltiva* 
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tori ; infinite tra i popoli negozianti . DeTlO 
quali come la cagione sono Parti moltiplica- 
tesi all’ infinito, e la grandezza del commercio, 
cosi egli se ne vuole da’ giurisperiti studiare i 
principi, per non essere nè ridicoli e biasime- 
voli nella loro condotta, nè ingiusti nelle loro 
sentenze . Se ne vedrà assai esempi nel de- / 
corso di queste lezioni. 

In terzo luogo dico , cbe questa scienza è 
necessaria a tutti coloro che governano qua- 
lunque comunità . In effetto, ogni comuuità 
è come una famiglia, benché un poco più 
ampia . Coloro adnnqne che la governa- 
no , debbono sapere non solo 1’ arte del 
giusto e dell’ ingiusto, cioè la giurispruden- 
za, ma l’economia altresì, o per mantenere 
il patrimonio della comunità, dove non si può 
accrescere , o per aumentarlo , se si può ; 
come si può certamente quasi da per tutto , 
promovendo l’agricoltura , la pastorale , le 
manifatture , il commercio e l’industria dei 
cittadini. Egli è difficile che ciò si sappia 
fare da coloro , i quali non hanno altro stu- 
diato che il solo Giustiniano e i suoi com- 
mentatori. Vi si richiede il filosofo, ed il filo- 
sofo politico e innamorato delle vere cagioni 
della pubblica opulenza e prosperità, che sono 
le virtù e l’arti. 

Per quarto, le regole della morale, le quali 
riguardano la giustizia e l’onpstà de’ contratti, 
« specialmente de’ prezzi delle cose e dell* 
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fatile, l’nsnre, i cambi, gli aggi, ee., sono 
strettamente legate con i principj del com-> 
niercio e dell’economia, che, come vedrassi a 
sno luogo, è quasi impossibile che un teolo^ 
go, in questo secolo di traffico, le intenda e 
pratichi bene, e direttamente senza oiun lume di 
questa scienza Cer'amente dall’averla ignorata 
sono nate tante sconce opinioni de* Casisti , 
intorno all’usnre, ai cambi, agli aggi, ai ban- 
ehi, e ai monti di pietà , alle compre e Ten- 
dile, opinioni staccate da’ loro principj, e con 
ciò, o troppo rilassate, o più del giusto rigide 
e impraticabili. 

In quinto Inogo, l’uffìzio de’ finanzieri è di 
promuovere le vere e stabili ricchezze del so- 
vrano ; le quali non si possono accrescere 
senza insieme aumentare i fondi delle ricchezze 
della nazione; imperciocché l’utile del sovra- 
no e della nazione non hanno che una me- 
desima sorgente. Ma per ciò ben fare è asso- 
lutamente necessaria la scienza politica del- 
l’economia e del commercio ; perchè, oltreché 
oggigiorno qnasi tutti gli stati di Europa, sic- 
come popoli civili e pacifici, oon hanno altro 
fondo di rendite che farti e il commercio; 
pure v’ha di certi colpi , che dove non sie- 
no guidati dal lume di questi principj, anzi 
di rilevare le rendite del sovrano, possono in- 
sieme le fonti di queste e di quelle de’ popoli 
seccare. Adunque senza un sistema di tali co- 
gnizioni, acconcio non solameute alla natura 
e ai bisogni dell’uomo a tua alle condizioni e 
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qualità e interessi di ciascuna nazione , si 

opera al buio, nè senza rischio di rovinare. 

Finalmente spesso occorre che i ministri di 
stato debbano consigliare il sovrano su gli af- 
fari rilevanti di economia, quali sono il com- 
mercio, ('estrazioni e immessioni, l’agricoltura, 
le manifatture, la moneta, l'annona, e mille altre 
simili materie. Egli è assai difficile che si sap- 
pia utilmente rispondere a si fatte dinuande, 
senza aver ueU’animo la vera scienza economica, 
• spogliata de’ pregiudizi, bassezze c timori dei 
secoli barbari. K di qui è, che 1 illustre Mou- 
tcsquieu, nello Spirito delle Leggi; e il savio 
Bielfeld nelle sue Istituzioni politiche , con 
molti altri dotti di questo luminoso secolo , e 
grandi autori di scienza politica , hanno sti- 
mato lor dovere di dimostrare i principi di 
questa facoltà, e la loro applicazione, siccome 
parte essenziale della scienza civile. A questo 
medesimo fine indirizzò il suo Saggio politico 
sul commercio il famoso Melou; operetta, che, 
ancorché in qualche parte difettosa, io non 
saprei bastantemente commendare . E breve- 
mente tutti i savi di Europa, da qualche tem- 
po in qua , di niente trattano con maggior 
sollecitudine e diligenza , quanto di questa 
parte della politica , null’altro essendovi che 
più concerna l'umanità (t). 

(1) Tra i precetti di Confucio, celebre filosofo 
chinese, uno era, che l'arte di governare non sia, 
nel fondo, che l’arte di dare a mangiare a’ popoli • 
J lartiHus Morii nins , Hist . Sinico. 
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